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stre idee internazionali noi non
neghiamo la patria e la nazio-
ne; e che ci sentiamo patrioti piìt
e meglio degli abri, anclte quan-
do perseguiamo un ideale di con-
cordia internazionale. Noi rue-
ghiamo la concezione della na-
zione-impero. Noi siamo di ten-
denza internazionale per quan-
to riguarda la questione della ri-
costruzione europea, perché è
impoxibile, senzd unlt conuer-
genza internazionale di forze e
di attiuirà, senza la rinascita
economica degli stati uinti, aue-
re pdce e benessere in Europa, e

quindi risoluere i più graui pro-
blemi italiani, specialmente eco-
nomici e fnanziari.
Noi tendiamo uerso forme più
larghe di internazionalismo che
sono nel diuenire umltrnz, L'ztne
una necessità di unifcazione e
di uniuersalità. Nel medio-euo
era la cittA e il comune Ia patria
uera di ciascuno; si combatteua

fa cirtà e cirtà, fnché I'una ca-
deua e si assogettltua al domi-
nio de/l'altra. Allora I'economia
erd artigiand, cittadina, rurale.
La patria si chiamaua Firenze o
Siena, Pisa o Genoua, Saluzzo o
Torino. Quando I'economia si
suiluppò, la parria íingrandì: lo
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All'inizio degli anni 20, apoca
distanza di tempo dalla crea-
zione del Partito popolare ita-
liano, Luigi Sturzo ebbe I'idea
di formare una federazione dei
part i t i  europei di  ispirazione
cristiana. Lidea gli venne nel
corso di un viaggio in Germa-
nia (settembre 192I) fatto in-
sieme al suo braccio destro, Al-
cide De Gasperi. Fu in quel
viaggio che entrambi conob-
bero Conrad Adenauer, allo-
ra sindaco di Colonia, e figura
di spicco del "7-entrum", il par-
uto democratlco-cnstlano te-
desco. Altri partiti
di ispirazione cri-
stiana erano già na-
ti in Austria, Fran-
cia, Belgio, Olanda
e Svizzera.

Perché Sturzo vole-

ro: egli desiderava
porre un solido ar-
gine alle incombenti idee na-
zionalistiche, per evitare la
tragedia di una seconda guer-
ra mondiale. II suo obiettivo
era di tessere la tela della ri-
unificaziona pacifica dell'Eu-
ropa, partendo da quei parti-
ti che portavano avanti iI mes-
saggio dell'apertura delle
frontiere e della liberta degli
scambi economici. Il suo pen-
siero su questo punto è bene
esDresso nel famoso discorso del
12 aprile f923 alCongresso del
Ppi svoltosi a Torino. Rivolgen-
dosi a chi accusava il Ppi di "in-
ternazionalismo pacifistd',
egli affermò:
"E'superfluo dire che per le no-

stato moutrchico si touraPPote
ai baroni del sud o ai comuni del
nord. La patria si chiamò Pie-
monte o Liguria, Sicilia o Wne-
zia. Così nel resto d'Europa.

Quindi si riunirono queste mo-
narchie e quetti ducati in centri
più uasti. La patria si chiamò la
Francia o la Spagna prima, la
Germania o I'Italia dopo.

Domani potrà dissoluersi la bar-
riera nazionale in un interesse e
in una uita internazionale ? Vi
osta la razza, la lingua, il costu-
me; m/z queste barriere non sono
insormontabili: gli stati senti-

ranno la necessità
di coalizioni econo-
miche, di intese in-
tellettuali, di difese
politiche. E quanto
p iù icommerc ie le
industrie si troue-

stinto di trouare in
più larghi territori e

in maggiori scambi la nuoua
reabà dei popoli.

La uita è dinamismo; la piccola
patria di ieri non è perduta nel-
la grande patria di oggt. Il fio-
rentino e il senese, il torinese e il
g(nouese sono italiani, md non
hanno perduto usi, costumi, sen-
timenti patrii; li hanno coordi-
nati ed eleuati in un tutto na-
zionale. La larghezza dei conf-
ni tende a rendere più nobili i
s e ntim en ti di frate I lanza. E' una
concezione realistica la nostruL
che ci rende più fortemente na-
zionali in questo nosto inrerna-
zionalismo."

Ciò che non capirono in quel
tempo i fautori della "nazione-
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Sturzo
voleva formare
una federazione
di partiti europei
di ispirazione
cristiana

Per poffe un afgine
alle incombenti
idee
nazionalistiche,
per evitare
la tragedia
di una seconda
guerra mondiale.

Il suo obiettivo
era di tessere
la tela della
riunificaziona
pacifica
dell'Europa,
partendo
da quei partiti
che portavano
avanti il messaggio
dell'apertura
delle frontiere
e della libertà
degli scambi
economtcl.



Ciò che
non capirono
in quel tempo
i fautori della
"nazione-impero",
lo capirono
i principali paesi
eufoPer
nel secondo
dopoguerra
con la formazione
della C.E.C.A.
(Comunità
Europea
del Carbone
e dell'Acciaio), che
fu il primo
passo del processo
di unificazione
economica del
nostro continente.

Quando
nel marzo del 1956
fu firmato
il Trattato di Roma
per la creazione
del Mercato
Comune Europeo,
Adenauer andò
a visitare Sturzo
nel Convento
delle Canossiane
per ringraziulo
della sua grande
intuizione
di 35 anni prima
e sopfattutto
dell'enorme lavoro
successivo diretto
alconseguimento
dell'obiettivo
europeista.

impero", lo capirono i princi-
pali paesi europei nel secondo
dopoguerra con la formazione
della C.E.C.A. (Comunità Eu-
rooea del Carbone e dell'Ac-
ciaio), che fu il primo passo
del processo di unificazione
economica del nostro conti-
nente.

Ebbene è importante ricordare
che questo primo passo fu vo-
luto, come Sturzo desiderava
sin dal 1921, dîrpartiti euro-
pei di ispirazione cristiana
con alla testa Adenauer e De
Gasperi. E quando nel marzo
del 1956 fu firmato il Trattato
di Roma per la creazione del
Mercato Comune Eurooeo,
Adenauer andò a visitare
Sturzo nel Convento delle
Canossiane per ringraziarlo
della sua grande intuizione
di 35 anni prima e soprat-
tutto dell'enorme lavoro suc-
cessivo diretto al consegui-
mento dell'obiettivo euro-
peista. Perché Sturzo aveva
tanta fiducia nelle caoacità
"unif icanri"  e di  buon soverno
dei oartiti di centro o Àod.r"-
ti ? ll motivo sta nella supe-
riorità del metodo, che pone
la ragione morale come rego-
latrice (e non succube) della
ragione politica e della ra-
gione economica. E' appun-
to il metodo cristianamente
ispirato. Lo spiega bene in un
cao i to lo  ( - l l  nos t ro  cent r i -
smo") del suo libro "Il partito
popolare italiano" (Vol. II, pag.
1 6 0 - 1 6 1 ) :
"Per noi il centrismo è lo stesso
che popolarismo, in quanto il no-
stro progrdmma è un progrdm-
m(ttemperato e non estremo. Sia-
mo democratici, ma escludinmo
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le esagerazioni dei demagoghi;
uogliamo la libertà, mlt non ce-
diamo alla tentazione di uolere
la licenza; dmmettiamo I'auto-
rità statale, ma neghiamo la dit'
tdtura, anche in nome della na'
zione; rispettiamo la proprietA
priuata, ma ne proclamiamo la

funzione sociale; e così uia, dal
primo all'ultimo punto del no-
stro progrd,mma. ogni ffirma'
zrcne nqn e mdx dssqlutí md re-
latiua, non arriua mai agli estre-
mi, ma tiene la uia del centro.

Questa posizione non è tattica,
bensì programmdtica, cioè non
deriua da una posizione pratica
di adatmmenro o di opportuni-
tà. ma da una bosizione teorica

" ' r l i r à . E l adt programma ( dt tdet
ragione di qwesta posizione teo-
rica ha la sua origine in un pre-
supPosto, che caratterizza la ra-
gione etica delln uita quale la ue'
diamo alla luce del cristianesi-
mo: noi neghiamo che nelk
uita presente si Ttossa arriaa-
re ad uno stato lterfetto, ad
una conquista definitiaa, ad
un assoluto di bene.

I socialisti dicono: il male uiene
dall'ordinamento borghese de lla
s ocietA; b is ogna ab batterlo, dop o
uerrà il 

'nouus ordo'; essi sono
estremisti, perché arriuano ad
una concezione assoluta. Ifasci-
sti dicono: la nazione potrà pro-
sperdre solo quando sarà fasci-
stizzdtd' negli ordinamenti, nel
pensiero, nella uita sociale; essi
tendono ad un assoluto e quin'
di sono anch'essi estremisti.
C h iamiamo li, P er Pura co mo di-
ù, gli uni estrcmisti di sinistra.
gli abri estremisti di destra; ma
la tendenza monopolista, asso'
lutista, estremista è nella nlturut
del loro mouimento.

Nel rnoaimento Ttopolare, in-
uece, non c'è la futura età di
Saturno, k cinà del Sole, Ia
repubblica di Platone e simi-
li onimismi; perché la nosta

fede cristiana e il nostro sen-
so storico ci portano a ualu-
tare la aita presente corne un
'relatiao' di fronte ad un 'as-

soluto', e quindi diamo aalo-
re fondamentale, anche nella
uita pubblica, all'etica, che è
per noi norntA insopprimibi-
le, e superiore a quella cbe si
chiama 'ragion politica' o
'ragione economica', (...) Il
nostro partxto rtmane semPre
quello che il consiglio del Ppi,
nell'appello del 20 ottobre I92 l
(alla uigilia della marcia su Ro-
ma), chiamò riserua morale
della nazione ! Sempre ! Qut'
sta è la natura e la ragione so'
stanziale del nostro centrismo
come Pdrtito po litico".

Q"rl è stato il piùr grande er-
rore della Democrazia Cri-
stiana ? Quello di non essere
stato un Yero partito di centro
e di avere aperto a sinistra, an-
ziché dire alla sinistra: 

'Apriti

al centro, doue trouerai le solu'
zioni piìr ualide per un sano sui'
/u/)bo ec0nzmico-sociale del Pae-
se- ,- Prima f'd tutte k suprema'
zia della ragione morale sulla ra-
gione politica ed economica". Lo
a-u'eva ben capito Sturzo negli
anni 50, quando non era anco-
ra er.idente la vittoria delle tre
"malebestie": la partitocrazia,
lo statalismo e lo sperpero del
denaro pubblico. Il 30 aprile
1959 eeli scriveva sul Giornale
d'ltalial"sinistra, destra, centro
e . . .d in to rn i " ) :
"La uittoria arrise alla Dc e ai

suoi alleati il lB aprile 1948,
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data che segnò la fne di un pe-
riodo e purtroppo l'inizio della
politica dell'equiuoco: tra opere
iruportanti come ld Cassa del
Mezzogiorno, furono uarati an-
che prouuedimenil demagogici
come la lege stralcio, i blocchi
dei fitti urbani e rurali, gli enti
statali tipo Eni. Da allora il si-
nistrismo, e non il centrismo,
ha immobilizzato la Dc e il
Paese con I'attesa dcll'aper-
tura a sinistra (.,,,) al punto
da essere la Dc diuisafra due
correnti spiritualrnente aa-
aerse, senza quel uero Centro
clte unisca e dia personalità
propria, come la diede al
Partito popolare e al primo
De Gasperi della Dc 1943-
1948. (....) Pouera ltalia se
continua ltncord a baloccarsi

fra Destra e Sinistra, con un
Centro inoperante e con ipar-
titini dei dintorni disposti, co-
me in Sicilia, ad allearsi anche
con il diauolo pur di glada-.
gndre aue 0,tre segt.ne| uír.x
consesst Ddrldmentdrt e consh
liari.

Intanto sdrebbe un belguadagno
se. inuece di batterci per la Si-
nistra, la Destrut e i/ Centro, co-
minciassimo a Darlare il lin-
guagio deifatri: polirica inter-
nazionale, quella del Patto At-
lantico e della Nato: oolitica eco-
nomica, quella di mercato con i
correttiui necessari, compresa la
lege anrimonopoli piiuari e
pubblici; politica scolastica bn-
sata sulla libertà: politica inter-
nd pi(tntata innanzitutto sulla
moralizzazione della uita pub-
blica: politica amministratiua,
ripigliando lo smantellamento
degli enti inutili, superflui, de-

ficitari, perniciosi, e fermando
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con drastici antibiotici /' 'entite'

e la ' parteciprtzionite', mrtlattie
di un passato fascista, raddop-
piate dal sinistrismo socialco-
munisra e tla quello degli 'utili

lAlOtl

A oltre 10 anni dalla logica fi-
ne della Dc è possibile far ri-
nascere la Dc ? Se la sua fine è
stata logica, ossia inevitabile,
non ci sembra utile far rinasce-
re  un  par t i ro  con I ' impegnat i -
vo aggettivo di "cristiano", il
cui  uso lru giustamente cr i t ica-
to da Sturzo, che nel Congres-
so Ppi di  Bologna del 1919
precisò:
"E'superfluo dire perché non ci
siamo chiamati plrrtito c,zttoli-
co: idue termini sono antiteti-
ci; il cattolicesimo è religione, è
uniuersalità; il partito è politi-
ca, è diuisione. Fin dall'inizio
abbiano escluso c/te la nostra in-
segna politica fosse la religione
ed abbiamo uoluto chiaramente
metterci sul terreno specifico di
un Pdrtito, che ha per ogetto di-
re.tto ll.uita pubblica della na-
zxone.

Ma è oossibile far rinascere il
vero splnto sturzlano con un
altro nome ? La nostra rivista
si chiama "Rinascimento Po-
polare" e seguiamo con gran-
de interesse l'idea - già avan-
zata da alcuni intelligenti
"visionari" - di creare la ca-
sa italiana del Partito popo-
lare europeo, riunendo sotto
lo stesso tetto tutti gli eletto-
ri moderati di centro. ossia la
maggioranza degli italiani.
Riteniamo che Sturzo sarebbe
felice di veder nascere in Italia
il Partito popolare europeo,
purchè questo segua coerente-
mente il suo pensiero e quello

di tanti altri autentici cattolici
e liberali. In particolar€ se-
guiamo con interesse il tenta-
tivo della'fondazione liberal',
guidata dall'on. Ferdinando
Adornato, di unire - dietro lo
scudo del Ppe - la grande
schiera dei cattolici liberali e
dei laici liberali. Non abbiamo
dimenticato la conclusione
dell' intervento dell'on. Ador-
nato al Convegno di ' l iberal'

del 9 febbraio 1996 sul tema:
"Se ci fosse Don Sturzo.... Il
cattolicesimo liberale per
una nuoYa etica delltecono-
mia e delle istituzioni":
"La politica afronta unafase di
anoressia ideale; il nostro obiet-
tiuo è contribuire, rlttrLuerso
unlt terena analisi delle idee e
deifatti, a costruire ld cultura di
una moderna c/asse dirigente, di
cwi il Paese ba disperatamente
bisogno. Don Sturzo,finora, è
stato per I'Italia un'occasione
mancata. I prezzi cbe abbia-
mo pagato sono stati tahnen-
te eleaati che aale la penafa-
re di tuno per ricltiamarne in
aita lo spirito, in un tempo nel
qua[e la politica e lrt comunica-
zione sembrano prigioniere di
un arido presente, orfdile di tra-
dizioni, di legami con la storia,
di radici cuburali, incapaci di
troutre nel passato le ragioni del

futuro. Vale la pena, in un mon-
do come qu€tto, ripartire da
Sturzo, non per usarlo', mtt Per
inserirlo nuoultmente nel Pan-
theon dei padri di un'Italia, che
non può, non deue ricomincirtre
da zero."

Noi di "Rinascimento Popo-
Iare" siamo totalmente d'ac-
cordo.

La nostra rivista
si chiama
"Rinascimento

] Popolare"
e seguiamo con
grande interesse
I'idea - già
îYffizata,da alcuni
intelligenti
"visionari" -
di creare
la casa italiana
delPartitopopolare i
eufopeo, riunendo
sotto lo stesso tetto
tutti gli elettori
moderati
di centro, ossia
la maggioranza
degli italiani.
Riteniamo
che Sturzo
sarebbe felice
di veder nascere
in Italia
il Partito popolare
eufopeo,
purchè questo
segua
coefentemente
il suo pensiero
e quello
di tanti altri
autenrici cattolici
e liberali.
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